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LA VERITÀ DOPO NORIMBERGA
Conversazione su Gitta Sereny con Anna Bravo, Luciano Tas e David Meghnagi

a cura di Nicola Tranfaglia

letture di Paola Corti e Andrea Damarco

E’ molto ebraica la lanterna con cui, da oltre mezzo secolo, Gitta Sereny cerca la verità.

La luce che getta sugli eventi rischiara senza ferire, lenisce senza perdonare, mostra tutto, compresa la soglia di un mistero ulteriore, insondabile. 

Franz Stangl, “il boia di Treblinka” e Albert Speer, più noto come architetto degli immani progetti di Hitler che come ottimizzatore dello sforzo bellico degli ulrimi anni, sono alcuni dei soggetti indagati e illuminati con quella lanterna. 

Lo straordinario del lavoro di Gitta sta tutto qui, nella volontà di ascoltare il punto di vista del nemico, nella capacità di entrare in relazione con lui senza mai abdicare alla lucidità e al peso del giudizio storico. 

Ecco perché è con la lente dello storico, ma anche dello psicanalista e del politologo che va esaminato il suo lavoro.

Nel suo ultimo libro, Germania. Il secolo della colpa (Rizzoli 2001), Sereny affronta, attraverso l’esame di storie esemplari (di soldati tedeschi che si sono ribellati a ordini inumani, dei falsi diari di Hitler, delle accuse di nazismo all’ex segretario dell’Onu Kurt Waldheim, ecc) la questione delle responsabilità tedesche e dei sentimenti dei tedeschi, specie delle giovani generazioni, nei riguardi del proprio passato.

Lei, che a quindici anni li aveva visti invadere Vienna e a ventitrè aveva seguito le udienze del processo di Norimberga, continua ancora a puntare il suo sguardo acuto e pietoso su quelle storie, a interrogarle tenendo nella sinistra la citazione da Thomas Carlyle che dice: “Dappertutto l’anima umana sta in mezzo, tra un emisfero di luce e un altro di tenebre” e nella destra quella di Origene: “Il potere di scegliere fra il bene e il male è alla portata di tutti”.

Gitta Sereny è nata a Vienna nel 1923 A quindici anni, fu testimone dell’entrata dei tedeschi nella sua città. Nel dopoguerra – per scrivere le biografie di Franz Stangl, comandante di Treblinka, e di Albert Speer, architetto di Hitler – ha dedicato lunghi anni di ricerche all’analisi di ciò che era successo al popolo tedesco durante il nazismo. Attualmente vive a Londra. È stata inviata del “Sunday Times” e ha collaborato a molte testate internazionali. Tra i suoi libri ricordiamo In quelle tenebre (Adelphi 1975), In lotta con la verità (Rizzoli 1995), Grida dal silenzio (Rizzoli 1999).

Luciano Tas, genovese, vive da molti anni a Roma dove ha svolto attività giornalistica (“La Voce Repubblicana”, “Shalom”, Radio Rai), come notista di politica estera, e saggistica varia. Ha pubblicato: “Cartina rossa del Medio Oriente”, “Nell’occhio del Cremlino”, “Storia degli ebrei italiani”, “Guerra nel Golfo, crimini e misfatti”. E’ redattore e autore, per Mondadori ragazzi, nella collana Storie d’Italia, delle schede storiche.

Anna Bravo, storica, docente universitaria,  si occupa di storia delle donne e di resistenza armata e nonarmata/deportazione/genocidio. Fra i suoi ultimi lavori nel secondo filone, tiene a ricordare: In guerra senza armi. Storie di donne 1940-45, (con A.M.Bruzzone), Roma-Bari 2000; La resistenza civile, in E.Collotti, R.Sandri, F.Sessi(acura di), Dizionario della resistenza. Vol. I. Storia  e geografia della Liberazione,  Torino 2000; Social Perception of the Shoah in Italy, in B. D. Cooperman and B. Garvin ed.,The Jews of Italy: Memory and Identity , Bethesda 2000; Introduzione a D.Ofer-L.Weitzmann, Donne nell¹Olocausto, Firenze 2001. 

David Meghnagi (Tripoli, 1949) vive e lavora Roma. E’ membro ordinario della Società Psicoanalitica Italiana e dell’International Psychoanalytical Association, e docente dell’Istituto Italiano di Psicoanalisi di Gruppo. Insegna psicologia dinamica, teoria e tecniche delle dinamiche di gruppo e psicologia della religione presso la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Roma Tre. Ha condotto studi sui modelli di socializzazione dell’infanzia, sul plurilinguismo, sulla psicologia dell’esperienza religiosa, sull’antisemitismo. Di recente ha approfondito la problematica della trasmissione psichica dei traumi attraverso le generazioni e quella relativa all’apprendimento delle lingue straniere nella primissima infanzia. Tra le sue numerose pubblicazioni: Il Kibbutz: aspetti socio-psicologici (Roma 1974), La sinistra in Israele (Milano 1980), Modelli freudiani della critica e teoria psicoanalitica (Roma, 1985), Freud and Judaism (Londra 1993), Il padre e la Legge, (Venezia 1992,1997).

Paola Corti, nata ad Aosta nel 1966, studia pianoforte e danza classica e jazz. Frequenta la Scuola di recitazione Duit di Aosta (diretta da Massimo Scaglione) integrando gli studi con numerosi laboratori teatrali. Attualmente studia canto e scherma storica e antica. Collabora con la Rai in diverse produzioni radiofoniche e televisive e recita in vari cortometraggi. Nel 2001 ha partecipato al film tv prodotto per Rai Uno Regina Maria José, per la regia di Carlo Lizzani. A teatro ha lavorato con Massimo Scaglione, Valeriano Gialli, le Sorelle Suburbe e collabora con le compagnie Envers Teatro e Replicante Teatro.

Andrea Damarco, aostano, maestro d’arte, si è formato come attore prima presso Cratère - Académie Européenne du Théâtre di Strasburgo e al Théâtre Chaudron di Parigi, poi in numerosi stage in Inghilterra. In Italia ha lavorato a partire dal 1988 con il Teatro d’Aosta, con il Groupe Approches e con la Compagnia Glauco Mauri. Dal 1998 ha portato in scena numerosi testi, per la regia di Valeriano Gialli, con Envers Teatro e Replicante Teatro.

